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Giovane scenografo già
inserito in un ampio cir-
cuito teatrale, nomade, co-
me forse lo è oggi l'arte,
con la sua necessità di
confrontarsi ad un tempo
con il singolo e con la
globalità, senza linguaggi
regionali da esaltare, ma
con una attenzione ai lin-
guaggi massmediali che
non hanno frontiere, Do-
menico Franchi scrive
quotidianamente un dia-
rio, impressioni, emozio-
ni a volte. E la scrittura
del diario è azione neces-
saria in chi è costretto a
recarsi nei teatri di mezza
Europa, vivendo con la va-
ligia in mano; non certo
quella dell'emigrante, ma
pur sempre una valigia,
lo spazio anonimo dell'al-
bergo.

Il diario, appunto: il luo-
go privato. Un operatore
visivo nella frase non rie-
sce tuttavia a condensare
se stesso. Per questo Fran-
chi dalla pagina scritta è
passato alla pagina foto-
grafata, al diario visivo,
testimonianza di un in-
contro con un luogo, di un'
idea che un manufatto gli
ha suggerito: e non è ca-
suale se nelle "Cose che
ho visto", nei "40 fram-
menti di viaggio" (sottoti-
tolo della mostra) che
espone a Gardone, alcuni
rinviano ad una Area
bianca, che è lo spazio del
suo laboratorio: in viag-
gio anche quando è fer-
mo.

A casa, successivamen-
te o nella stessa stanza
d'albergo, l'immagine di-
gitale diviene pretesto
per il "viaggio" personale;
non più quello del lavoro,
ma quello della fantasia.
Franchi elabora le imma-
gini interpretando lo spi-
rito dei luoghi e il suo spi-
rito privato: dalla mo-
schea di Istanbul ricava
una trama sottile, delica-
ta, libera e fantastica co-
me la straordinaria cupo-
la; dal chiostro romanico
di Saint Sernin a Toulou-

se ricava piuttosto le cupe
cadenze un po' inquiete di
un medioevo lontano; dall'
area dello studio forme
che sembrano figure fan-
tastiche: sono i suoi so-
gni, danzanti nel vuoto;
da Martina Franca il calo-
re di una festa patronale
che ha un sapore che non
si ricorda più.

Il viaggio nella cultura
è anche un viaggio nella
memoria; alla storia quo-
tidiana dell'incontro con
il teatro e con i problemi
della scena, affianca l'in-
contro con se stesso, ma-
gari ritrovato nei colori
postimpressionisti del
mare, in questo caso non
importa dove ritrovato: è
il frangersi delle onde al
tramonto che trasforma il
mare da azzurro in rosso
e giallo dorato a far lievi-
tare la fantasia: l'incontro
diviene un pensiero, una
frase. Accompagna le sue
immagini con le frasi del
momento, il giovane sce-
nografo bresciano, quasi

a voler ribadire il senso
segreto del diario, attra-
verso cui scrive la sua sto-
ria quotidiana.

Ci diceva che in questo
lavoro è metodico e rigo-
roso; crede che sia neces-
sario mantenere un con-
tatto con la sua vicenda
biografica, nonostante il
treno - c'è anche un'im-
pressione, di Fontaine-
bleu, se ricordiamo bene,
colta dal finestrino -. Lo
scatto e la successiva rie-
laborazione sono il mezzo
attraverso cui l'artista
continua un dialogo con
se stesso, al di là dei pro-
blemi, poetici e pratici del-
la scenografia, dei costu-
mi e di quant'altro richie-
de il teatro. E' un misurar-
si con se stesso e con le
sue emozioni. Senza ordi-
ne.

Anche l'esposizione pro-
cede per input emotivi.
Non c'è un ordine di spa-
zio o di tempi; è solo l'ulti-
mo biennio di lavoro, tra-
dotto in immagini regola-

ri (tutte rigorosamente
quadrate; tutte rigorosa-
mente cm 60 x 60). Solo 40,
disposte in una sequenza
che è un incontro con i
muri e un rinvio mentale
all'esperienza emotiva.
Non vuole raccontare
una storia: ci propone il
segreto del fare.

E l'immagine da fatto
privato (rimane un dia-
rio) diviene metafora del
nomadismo tipico dell'ar-
te odierna: un attaccarsi a
se stessi o alle proprie ra-
dici, senza perdere l'oriz-
zonte globale. Un viaggio
che, come quello di Fran-
chi, continua e non trova
sbocco. L'arte del nuovo
secolo non ha un approdo.
O almeno non lo mostra a
tempi brevi.

 m.corr.

Domenico Franchi, «Cose
che ho visto - 40 frammenti
di viaggio»; Gardone Val-
trompia, Centro Arte Lu-
Pier (via Volta 35, Inzino);
fino al 14 dicembre.

di Giorgio Sbaraini

SabatoconBresciaoggi

Quandol’arte
è«speciale»

Lemostre, legallerie,glieventi
incentopaginetutteacolori

GuglielmoeSaraLoffredioggidaEinaudi

Ilpoetaelanarratrice
unitidaunfilosegreto

DomenicoFranchiesponealCentrod’arteLuPierdiInzinodiGardoneValtrompia

Quaranta«frammenti»diviaggio
Immaginiregolari,rigorosamentequadrate,disposteinsequenza

Non ci interessano i cuori
di pietra ma le pietre che
hanno un cuore. Il marmo
è la carne viva che costitu-
isce il corpo della nostra
città: palazzi, monumen-
ti, fontane, statue e porta-
li. Le pietre hanno l'ani-
ma antica e danno la pelle
e un volto per l'eternità.
La forma ritiene e preser-
va la sostanza e non c'è ato-
mo di materia che non
contenga pensiero, come
diceva Gustave Flaubert.
"Pietra su pietra. Stone
on stone" (Magalini Edi-
trice, euro 50) è un prezio-
so volume di Gian Butturi-
ni e Lillo Marciano che do-
cumenta l'arte ma soprat-
tutto un mestiere ultra-
millenario che ha radici
profonde nella cultura
bresciana.

Il marmo estratto dal
ventre delle colline che
vanno da Botticino a Ga-
vardo è una risorsa econo-
mica inesausta, che ha da-
to origine ad un'industria
e che si tramanda attra-
verso segreti, perizie e vo-
cazioni artigianali. Il mar-
mo è materia greggia die-
tro cui si nasconde il lavo-
ro oscuro degli uomini.
Gian Butturini, fotografo
umanista, che è sempre
stato sui set tumultuosi
della Storia e che ha sem-
pre manifestato la sua affi-
nità elettiva con il "mon-
do degli ultimi" e i danna-
ti della terra, documenta
il sudore di un lavoro invi-
sibile che sta dietro la bel-
lezza dell'arredo urbano.
Un lavoro duro e streman-
te, fatto di dignità sacrifi-
cio e abilità, consumato
stoicamente nel backsta-
ge di una fucina a cielo
aperto, prima ancora che
l'artista selezioni l'idea
platonica dalla congerie
della materia informe. I
suoi scatti, rigorosamen-
te in bianco e nero, immu-
ni da qualsiasi estetismo,
quasi sabbiati da un flou
pulviscolare più che mai
aderente alla realtà dello
scenario, ci restituiscono

le opere e i giorni di una
quotidianità operosa, por-
tano alla ribalta i gesti mi-
nimi e i volti veri dei "gar-
zoni della cattedrale" e ci
comunicano quello "spiri-
to dell'alveare" che è alla
base del lavoro. Sono volti

di operai (alcuni anche ex-
tracomunitari) e impren-
ditori strappati via dal
metabolismo anonimo di
una fatica altrimenti con-
segnata all'oblìo. Sono vol-
ti sorridenti e nobili, per-
ché per il fatto stesso di la-
vorare, ogni uomo è un
gentiluomo.

Sono «esseri umani - co-
me scrive, nel suo acuto
saggio, Lillo Marciano - a
conoscenza di un sapere
antico ancora oggi tra-
mandato solo oralmente
da cava a cava, da cantie-
re in cantiere. Un pezzo di
storia appassionante for-
mato dalla fatica e dal do-
lore, ma, soprattutto, dal-
la soddisfazione di aver
contribuito a dare una for-
ma e una sostanza ai so-
gni degli uomini ed alla
bellezza».

Il volume verrà presen-
tato oggi pomeriggio alle
ore 18.30 nel salone Vanvi-
telliano di Palazzo Loggia
alla presenza del sindaco
Paolo Corsini.

 Nino Dolfo

OggiinLoggialapresentazionedel librodiButturinieMarciano

Pietrasupietra:storiediuomini
dimonumenti,fontaneestatue

A firma di Gian Battista
Muzzi, edito dalla Grafo, è
uscito in questi giorni un
elegante volume dal titolo
"La memoria delle cose",
che ha come sommario
esplicativo: "Il lavoro e i
giorni della montagna bre-
sciana". Sono 148 pagine in
carta patinata, scelta non
per vezzo ma per rendere al
meglio le belle foto di Mau-
roPini,chehaseguito Muz-
zi nelle sue scorribande
montanare, in quella pa-
zienteeoperosaricercanel-
le valli di casa nostra, alla
riscoperta, alla rielabora-
zione e alla riclassificazio-
nedeglioggetti,degliattrez-
ziedeidocumentidelpassa-
to, cioè delmateriale che dà
sostanzaaimuseietnografi-
ci presenti sul territorio
bresciano.

Con questo lavoro, Muz-
zi, il professore che insegna
inperiferiaedèstimatocol-
laboratorediquestogiorna-
le, oltreché della Grafo, del-
la quale ha firmato più di
un'opera,haaggiuntounsi-
gnificativo tassello al lavo-
ro di ricerca storico-etno-
grafica sulla nostra provin-
cia: tempo fa è infatti usci-
to, con veste tipografica
identica, il suo lavoro dedi-
cato alla Bassa, ai musei e
alle raccolte spesso estem-
poranee della pianura com-
presatralafasciapedemon-
tanaanordel'OglioeilMin-
cio che la circondano e le
fanno da confine altrove.

Coeditori, con la Grafo,
sono stati nelle due opere
l'Assessorato all'Agricoltu-
radellaProvinciaeleIstitu-
zioni agrarie raggruppate.

Tra poco, a completare
questo mosaico, uscirà un
terzovolume, stavolta apiù
mani e non solo ad opera di
GianBattistaMuzzi:riguar-
derà "il lavoro e i giorni" in
quell'ampiaedolcissimafa-
scia collinare e pedemonta-
na che sta tra i due maggio-
ri laghi di casa nostra e che
va ad adagiarsi, quasi sfi-
brata, nella pianura dagli
ampi orizzonti.

Gian Battista Muzzi con
il suo lavoro non ha voluto
scoprire nulla, non si è in-
ventato archeologo, non ha
usato direttamente vanga,
cazzuola, spatola e scopet-
ta. Non era questo, già in
partenza,ilsuoimpegno.Si
è invece messo a una sorta
di telaio per intessere i vari
filiecavarneunorditocom-
plessivo: fuor di metafora,
ha preso gli oggetti della co-
siddetta "cultura materia-
le", quella del saper fare, te-
stimoniata dai piccoli mu-

sei etnografici, li ha catalo-
gati per settori, li ha dotati
dicorposeeapprofonditedi-
dascalie - è lui asottolinear-
lo - di spiegazioni colte ma
non per questo fredde e di-
staccate, al contrario colle-
gate alle vicende umane di
chi quegli oggetti ha usato
come strumenti del suo vis-
suto.

In quelle "cose" salvate
dalla passione di pochi, a
volte di uno solo, si spec-
chianoilcostume, lavitaci-
vile,religiosa,socialeepoli-
tica di un'area non sempre
omogenea ma con delle co-
stanti di fondo: si salva un'
identitàperdutacon amon-

te la velleità di non perder-
la del tutto, pur di fronte a
cambiamenti epocali che
hanno prodotto il brusco
passaggio da una società al-
pina rurale a una postindu-
striale.

Banalizzando ma non
troppo, Paul Conichonnet,
geografo ed esperto di etno-
grafia alpina, ha parlato di
"passaggio dalla civiltà del-
la segale a quella della piz-
za".

Nell'ultimo mezzo secolo
le valli si sono spopolate,
con sporadici processi in-
versi,manonsolodimobili-
tà fisica si è trattato: c'è sta-
taanchelamobilitàdelleco-

noscenze (tivù, internet, tu-
rismo di massa). La vec-
chia cultura è stata delegit-
timata,spessosolodimenti-
cata,avolte disinvoltamen-
te reinventata per le sagre
paesane in base a tradizio-
ni artefatte: prendiamo le
gare tra spaccalegna - me-
stiere morto, sepolto ma ri-
messo in circuito dai culto-
ri padani di una Padania
chenonc'èmaistata-, leesi-
bizionidi segaggioe le lavo-
razionideitronchi,chenes-
suno fa più da decenni.

Che fare, a questo punto,
di ciò che resta della cultu-
ra materiale?

Larispostapiùcredibile -

aldilàdicostituiremateria-
le per gli studiosi - è stata di
integrarla nella modernità
come un tassello del passa-
toche,misurandoladistan-
za dall'oggi, lascia il segno
di un percorso: che è anche
un modo per capire il pre-
sente.

«Siamopartiticonl'inten-
todi recuperarealla memo-
ria i piccoli musei - spiega
Gian Battista Muzzi -.
L'idea è stata di rifarci alle
antiche esperienze, già in
atto nell'800 in Italia e fuori,
checonsistevanonell'espor-
re documenti, illustrazioni
e foto, le prime, mettendoci
sotto le spiegazioni. Erano

musei illustrati, a voler
guardare. Bene, ci siamo
detti con l'editore, invece di
usare,comeallora,dellepa-
reti, facciamolo con dei li-
bri, fotografando, ordinan-
do, illustrando, spiegando
cosa stava a monte di que-
glioggetti, frutto diinventi-
va e di impegno Per un'esi-
genzadichiarezzaedicono-
scenza, ma proprio nella
scia dei musei della grande
cultura che creano dei per-
corsirazionaliperivisitato-
ri, abbiamo suddiviso il li-
bro in nove capitoli, ciascu-
no a modo suo monografi-
co. Dunque: la casa, i tessu-
ti(lana, lino,canapa), later-

ra, il bosco e il legno, la stal-
la e i derivati (latte, burro,
formaggio), la caccia, i tra-
sporti, la miniera, la
religiosità. Per dare a Cesa-
re ciò che gli spetta, sotto le
corposedidascaliechespie-
gano l'uso degli oggetti, in-
quadrandoli e illustrando-
li, abbiamo messo la sigla
che indica da quale museo
essi provengono. Chi vorrà
allargare le sue conoscen-
ze, vedere dal vivo, respira-
re le antiche atmosfere, af-
fondare il dito nell'humus,
può godere di una sorta di
guida, qualcosa che somi-
glia al filo di Arianna o alle
briciole di Pollicino per se-
gnare il percorso, Si potrà
constatare di persona che
queipiccolimuseinonhan-
nosololafunzionedi"soffit-
ta delle valli" dove finisco-
no - meglio, finivano: chi li
ha più i vecchi solér che ci
affascinavano da gnari? - le
cianfrusaglie inutili: sono
frammenti del passato del-
la gente "senza storia", e te-
stimoniano la miseria dei
più, che hanno campato
una vita di lavoro, di stenti,
di fame e di pellagra, a fron-
tedeiprivilegidipochi.Dal-
la montagna - per tornare
nel seminato - sono scaturi-
te le culture materiali lega-
te alle materie prime: del
ferro, della pietra e del le-
gno. In questi ambiti si so-
no sviluppate tecniche e
manufatti, alle cui perdite
non ci si deve rassegnare.
Provate a pensarci: escava-
zione,trasportodelminera-
le, fusione nei forni e nelle
fucine per fabbricare falci,
zappe, vanghe, vomeri, for-
che, accette, podetti, cunei,
serrature, chiavi ingegno-
se, cerchi, ferri per i cavalli
e ciape per i bovini. Stru-
mentipervivereesopravvi-
vere».

Gian Battista Muzzi, fi-
glio di un salariato agricolo
della Bassa, ha messo in
questo come in altri lavori
molto di se stesso, una par-
tecipazione che l'ha accom-
pagnato nelle lunghe e fati-
cosescorribandediesplora-
zione e di conoscenza: «Sì, è
stato un sentirmi figlio e di-
scendente degli esclusi, che
si porta dentro la memoria
storica di essere popolo.
Niente di "leghista", sia
chiaro.Madevo,perconclu-
dere,tracciarelasottolinea-
tura di quanto di diverso e
dipeculiareabbianoleiden-
tità camuna, triumplina e
valsabbina, nel quadro del-
lo stucchevole e inevitabil-
menteinconcludentedibat-
tito sulla cosiddetta
brescianità».

A destra: lo spresòr (tavolo, fascera e secchio) utilizzato
per la produzione del formaggio, e una möla (mola per
ferri da legno). Sotto: una pagina del libro «La memoria
delle cose» con una serie di stampi per il burro

Arriva con Santa Lucia
l’omaggio del nostro gior-
nale ai lettori e a Brescia
«città d’arte». Per il quar-
to anno consecutivo, saba-
to a Bresciaoggi sarà alle-
gato l’inserto speciale
«Brescia Arte» dedicato
ai protagonisti e agli even-
ti di città e provincia. So-
no 100 pagine tutte a colo-
ri, formato rivista e in car-
ta patinata, da conserva-
re per avere sott’occhi un
archivio delle mostre 2003
e il carnet degli appunta-
menti fissati per l’anno
che verrà.

Le pagine dello speciale
«Brescia Arte» anticipa-
no i grandi eventi del
2004, e assegnano il posto
d’onore alla nascita di
Brescia Musei e a Marco
Goldin. Del «mago» delle
mostre in arrivo da Trevi-
so svelano i segreti che lo
hanno imposto all’atten-
zione mondiale. I lettori
sapranno di «Monet, la
Senna e le ninfee» che dà
appuntamento in S. Giu-
lia l’anno prossimo e delle
esposizioni dei Capolavo-
ri della pittura e dell’inci-

sione programmati alla
Pinacoteca Tosio Marti-
nengo.

Dal futuro prossimo al
passato recente, lo «spe-
ciale» offre un panorama
delle mostre più impor-
tanti appena archiviate
in città e provincia. Il pia-
neta dell’arte non si esau-
risce, tuttavia, negli even-
ti grandi e piccoli. Le 100
pagine dello «speciale» si
completano con tutte le
gallerie d’arte della città e
della provincia, con l’i-
dentikit artistico di pitto-
ri, scultori e fotografi atti-
vi nel territorio della Leo-
nessa.

Un giusto spazio è riser-
vati anche ai luoghi che al-
levano i futuri artisti, dal-
le scuole alle accademie
d’arte, ai licei artistici. E
a completare la carrella-
ta, le fiere d’arte e dell’an-
tiquariato, che testimo-
niano con passione e coe-
renza, ogni anno di più, il
nuovo interesse per la cul-
tura della propria terra.

Ha molte forme, l’ani-
ma artistica bresciana, e
nello speciale «Brescia Ar-
te» ci sono tutte.

La copertina dello speciale «Brescia Arte» di Bresciaoggi

Oggipomeriggioalleore18,
nella libreria Punto Einau-
di di via Pace a Brescia, si
tiene il terzo incontro con
gli autori di Starrylink Edi-
trice: un poeta dalla lunga
esperienza, Guglielmo Lof-
fredi, e una giovane narra-
trice, Sara Loffredi, che so-
no padre e figlia.

Al di là delle differenze di
generazione, esperienza e
linguaggio, un filo segreto
unisce i due libri, la raccol-
ta di poesie "Mistral" di Gu-
glielmo e il romanzo senti-
mentale"Il tempo scalzo" di
Sara.

Forte e impetuoso come
il maestrale che soffia dal
nord verso il mare. Intenso
e vigoroso come il respiro
che esce da "Mistral", la re-
centeraccoltapoeticadiGu-
glielmo Loffredi.

"Pensieri alitati/ da vi-
sceri insonni"... Parole che
salgono dal profondo, che
escono dallo "spazio del si-
lenzio" per dire, della vita,
luci e ombre e "sogni di fuo-
co".

"L'importante è mordere
la vita/ non accontentarsi
di assaggiarla"... dice l'epi-
grafe che l'autore ha scelto
per il suo libro. Un viaggio
trasogni e ricordi, nelmon-
do dell'emozione, tra "note
e forme" che scaldano l'ani-
ma e sciolgono "i pensieri
/razionali in rivoli/ di stu-
pefatto amore"...

Affetti, sentimenti e pas-
sioni di un cuore inquieto,
dove "la quiete è solo illuso-
ria" e insaziabile "la sete".
Un bisogno di Assoluto che
inevitabilmente si scontra
con i tanti limiti del presen-
te. "Vestivo un sogno,/ nei
bisogni sobrio,/ assoluto
nel cuore"... Ed è la ricerca
dell'incantoperduto,delpa-
radiso nel quotidiano, del
divino nell'umano...

Una tensione ideale che
si declina, a volte, come fie-
ra ribellione a questo no-
stro"tempomalato"ediven-
ta passione civile. Accesa
protestacontroilvuoto,l'in-
differenza, l'ipocrisia (di
Stato ma anche di tante
"ombrevaganti/vestiteafe-
sta", di "vuote amenità/ di
lingue roboanti".

E' un bisogno di Verità, è
un sogno di pienezza quello
checantaGuglielmoLoffre-
di, che spesso si realizza
nell'incontroconlaNatura,
con le sue "bellezze diver-
se". Con l'amata Montagna
soprattutto; "lassù/ dove il
sole non riposa" l'affanno
può tornare respiro più sal-
doeilcuoreritrovarelafor-
za del coraggio, per resiste-
re contro tutto ciò che para-
lizza la speranza.

Ed è ancora la speranza
ad animare il romanzo del-
la giovane Sara Loffredi, "Il
tempo scalzo". Un intenso
racconto d'amore e, insie-
me, una complessa storia
di ricerca, anzi di differenti
ricerche. Quella che a pri-
ma vista può sembrare una
raccolta di racconti, di epi-
sodinonstrettamentecolle-
gati fra loro, svela il suo se-
greto: la storia non inizia e
non finisce, la storia "esi-
ste" oltre il tempo.

Il tempo è un rigido inse-
gnante, vestito in divisa,
che batte i tacchi contro il
marmo del pavimento e fa
echeggiare un rintocco al
qualenon sisfugge.Eppure
duecreature, due animein-
cantate, riescono ad attra-
versarlo trasformando il
suono in musica e danzan-
do con lui. Ecco allora che,
per un breve e luminoso
istante, il tempo riesce a di-
ventare scalzo, perde qual-
che battito e trova contro-
tempi sconosciuti. Le due
anime attraversano inden-
ni tempo e spazio e la vita li
pone di fronte a opportuni-
tà di conoscere sè stessi e
l'altro sotto prospettive di-
verse, da angoli visuali dif-
ferenti.

Conoscere significa cer-
care più a fondo, oltre la su-
perficie; significa guardare
più lontano, oltre il presen-
te, oltre quel po' di buio che
sempre esiste dentro ognu-
no.Il temposcalzoracconta
sottovoce che amare è forse
permettere all'altro di cer-
care, reggendo la lampada
e provando a fare un po' di
luce.

 PieraMaculotti

Gian Butturini

ElenaUboldi è una giovane artistache vi-
veladoppiasolitudinedell'incertezzadel-
la ricerca artistica nel mare sconosciuto
della sua interiorità. Tra dubbi e prove
sta percorrendo un itinerario d'impronta
espressionistica nell'urgere di un'intimi-
tàchementreracconta,allostesso tempo,
interroga, sospesa tra grafìe immaginati-
ve e cromìe di delicata tonalità.

Nella mostra che ha allestito nella sala
Nicolini di Travagliato in via Marconi,
espone i più recenti risultati della sua in-
dagine.E"Suggestioni" èil titolodell'inte-
ressante rassegna di questa giovane pit-
tricechesièdiplomataall'Accademiadel-
le Belle arti di Brera.

Diverse sue opere si rifanno all'espres-
sionismo astratto attraverso un cromati-
smo sensibilissimo e raffinato. In alcuni
dipinti campeggia in diverse tonalità un
azzurro tenero e dinamico che sembra
provenire da lontane nebulose di univer-
si in movimento, mentre in altri la danza

cromatica pare dar vita a sinuose astra-
zioni, a balzi d'interiore appagamento
che rimandano al senso di una liberazio-
ne dalla grevità della materia. In entram-
bi i percorsi la libertà artistica diventa
espressione di un affrancamento esisten-
ziale in cui le forme si trasmutano nella
purezza e nell'armonia delle cromìe.

Un'altra sezione della mostra di Elena
Uboldièdedicataall'indaginedialcunivi-
si. Sono volti di sofferta tensione emotiva
come se fossero macerati su antichi muri
che rimandano a trapassi di tempi. A vol-
te si tratta di visi sospesi tra conosciuto
edignotochepurmostrandosinonsirive-
lanocompletamenteperchéesprimonola
parte sconosciuta della loro esistenza.

La ricerca di Elena Uboldi si dimostra
in pieno svolgimento e in cui l'unico limi-
teèl'autolimitediunatimidezzainséstes-
sa e nel percorso intrapreso.

La mostra rimarrà aperta fino a dome-
nica 14 dicembre.
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Le«Suggestioni»diElenaUboldi Rossi e gli altri a palazzo Cigola
Oggi alle ore 18.30 a Palazzo Cigola di piazza Tebaldo
Brusato 35 viene inaugurata la mostra di Mauro Rossi:
oltre ad una parte della propria collezione, Rossi ospita
anche gli artisti Maurizio Galimberti, Paolo Schmidlin
e Alberto Petrò.

«Il Decamerone» nelle miniature
Oggi alle ore 11 nella sala del Consiglio della Provincia
di Brescia (Palazzo Broletto) verrà presentato il volu-
me "Il Decamerone e il Corsaro nelle miniature di Gio-
vanni Battista Gigola" di Chiara Parisio. Sarà presente
l’autrice. Il volume, edito dalla Grafo, contiene 32 tavo-
le a colori e 33 illustrazioni in bianco e nero.

La vita e le opere di Faustini
Domani alle 17.45 nella sede dell’Aab in vicolo delle Stel-
le 4, per i "Venerdì dell’Associazione Artisti Brescia-
ni", si terrà il secondo incontro del ciclo "Le mostre
dell’Aab": la vita e le opere di Modesto Faustini
(1839-1891) verranno presentate da Luigi Capretti e da
Francesco De Leonardis, curatori della rassegna attual-
mente in corso, visitabile fino al 7 gennaio.

APPUNTAMENTI


